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La Camera a larga maggioranza Scoppia però la polemica 
ha votato ieri la legge che riduce sulla decisione di mantenere a Roma 
a cinque i consiglieri e cambia tutte le reti e i tg nazionali 
nomina e ruolo del direttore generale Ora la parola passa al Senato 

La Rai ha la sua prima riforma 
Ma il trasferimento di un canale a Milano è bocciato 

Il presidente 
della Rai 
Walter Pedulià, 
al centro la 
sede di viale 
Mazzini 

La Camera ha approvato la mini-riforma della Rai 
con 342 sì, 71 no e 56 astenuti. Adesso la legge che 
deve dare un nuovo governo alla Rai passa al Sena
to e, se non ci saranno altri intoppi, a metà luglio si 

"potrebbe già insediare il nuovo consiglio d'ammini
strazione. Ma a sorpresa è anche arrivata la clamo
rosa bocciatura dell'ordine del giorno per il trasferi
mento di un canale a Milano. 

SILVIA QARAMBOIS 

IBìS11»1^ 
• • ROMA. La Camera ha ap
provato la mini-riforma della 
Rai: il tabellone luminoso si è 
acceso ieri sera per l'ultima 
volta dopo l'estenuante e infi
nita votazione degli emeda-

' menti (ne erano stati presen
tati più di mille: persino 18 sul 
titolo) e ha dato il via libera al
la legge con 342 si. 71 no e 56 
astenuti. E stato lo stesso presi
dente Napolitano a leggere il 
risultato, dichiarando il suo 
apprezzamento «per il senso di 
responsabilità con cui sia i so
stenitori che gli avversari del 
provvedimento hanno concor
so a una civile conclusicene di 
un iter cosi lungo e travaglia
to». Adesso la parola è al Sena
to: il presidente Spadolini ha 
previsto almeno tre settimane 
per licenziare la legge anche 
eia Palazzo Madama. A meta 
luglio, se non ci saranno nuovi 
ostacoli, la Rai avrà il nuovo 
governo :,, «anti-lottizzazione»; 
cinque consiglieri d'ammini
strazione (anziché 16) nomi
nati dai presidenti delle Came
re; un direttore generale indi
cato direttamente dal consi
glio, "d'intesa con l'assemblea 
dei soci della società» (e non 
più, quindi, indicato diretta
mente dal Governo, attraverso 
l'Ili). •„ •-."- .:,-..- -^•^..,:.. 

Ci sono voluti più di tre mesi 
per arrivare al voto finale dei 
cinque .articoli; ci sono volute 
sedute drammatiche, sceneg
giate da parte dei gruppi che 
avevano deciso I ostruzioni
smo (un deputato missino, la 
scorsa settimana, si è messo a 
urlare al megafono e ci sono 
stati due espulsi), e poi conti
nui rinvìi per mancanza del 

numero legale, che hanno 
messo in evidenza un altro 

•..-'• partito nella . maggioranza, 
••: quello «del commissario». E in 
• questo travaglio molti hanno 

visto una sorta di «prova gene-
'.'. rale» in vista del dibattito sulle 

leggi elettorali. 
A sorpresa, ieri l'atmosfera a 

Montecitorio - dove dovevano 
•;.• essere affrontati ancora 300 

emendamenti e si prevedeva 
di far notte - era rilassata; de-

!•'•• serte soltanto le file di banchi 
•? di centro, dove siedono i so-
' cialisti e i laici: non erano an-
• cora le sette di sera quando i 

deputati hanno schiacciato 
per l'ultima volta i pulsanti del -
voto e hanno abbandonato 

\ -l'aula in gran fretta. I missini ' 
avevano vanamente tentato di 

' far almeno «soffrire» i colleghi 
: trascinando i lavori fino alle 
• - 22, impedendo cosi agli ono

revoli di seguire la partita di 
calciointv... , -

Ma, ancora a sorpresa, la 
. ; bagarre era scoppiata invece 

al termine della riunione del •' 
mattino su un ordine del gior
no firmato da rappresentanti : 

' di tutti i partiti: quello sul tra
sferimento di una rete della Rai . 
a Milano, bocciato con 200 vo- ; 
ti contrari, 134 favorevoli e 16 
astenuti. Un voto trasversale, 
per il quale è stato determi-

: nante il secco «no» delle file 
' della Oc. Una sentenza arriva

la in un clima teso dopo uno 
scontro in aula, accompagna- r 
to dai commenti ad alta voce . 

.' della Lega, dagli applausi della 
,; De, i cui animi erano stati scal-
•' dati dalle dichiarazioni di Or-

senigo della Lega (ovvero «l'o
norevole del cappio», che po

che settimane fa si presentò in 
aula brandendo una corda an
nodata), che ha parlato di ri- : 
tomo in campo della «cricca 
partitocratica a difesa del meri
dione»; e da quelle del capo-
gruppo della De, Gerardo . 

ianco, che ha invece invitato . 
a votare «contro una proposta . 
in odore di demagogia e di sa
pore elettoralistico». 

Gaspare Nuccio della Rete 
ha invece definito «apprezza
bile» l'ordine del giorno, per
ché «riguarda il decentramen
to dell informazione», cosi co
me Carlo Tognoli (Psi). Barba
ra Pollastrini (Pds), che aveva 

firmato l'ordine del giorno, al 
termine della votazione ha at
taccato «il voltafaccia della De, 
che si è richiamata a un nebu
loso e generico decentramen
to, difendendo invece, con il 
voto, il sistema cenlralistico e 
lottizzato». Per la deputata del . 
Pds «Milano resta una parte 
della riforma Rai». Cosi Aldo 
Aniasi, primo firmatario, che si 
era rifiutato di trasformare l'or
dine del giorno in una «racco
mandazione» al governo, ha 
attaccato il «malinteso meri
dionalismo e l'atteggiamento 
tartufesco» e ha aggiunto: «Non 
consideriamo persa la partita». 

Di un canale a Milano, in real
tà, potrà tornare a discutere 
proprio il nuovo governo della 
Rai... , . , . . - • 
. Telecamere pronte alle ri

prese nei palchi di Montecito
rio, volantinaggio dei lavorato
ri Rai di Cgil-Cisl e Uil, all'ester
no, la giornata parlamentare 
era iniziata puntuale e con 
l'aula affollata. La Lega aveva 
dichiarato che avrebbe inter
rotto la sua «resistenza proce
durale», subito attaccata dal 
missino Servello, tra proteste 
dei primi e appalusi dei secon
di. Il Msi da solo ha quindi co
minciato sugli emendamenti 

un balletto durato tutto il gior
no: il firmatario di un emenda
mento lo ritirava, un altro lo ri
presentava. A conti fatti, veni
vano persi circa 40 secondi per 
ogni votazione e ne erano in 
calendario oltre 300. In più c'e
rano una ventina di ordini del 
giorno. L'articolo 2 della legge 
e stato approvato alle 11 e un 
quarto; il seguente un'ora do
po. Per l'articolo 4 erano previ
sti cento emendamenti, che 
sono stati cassati d'un colpo 
solo perché è stata approvata 
la totale sostituzione con un 
nuovo testo proposto dalla 
commissione. Un punto ira-

Girandola di nomi per il nuovo consiglio: si parla anche di Rodotà 

Parte il toto-consiglieri: 
Camiti, Cheli, De Rita, Mafai... 
• • ROMA. Il gioco del Transatlantico era 
scontato: il toto-consigliere. Chi siederà 
sulle cinque poltrone del consiglio d'am
ministrazione, chi ne garantirà la fine del
la lottizzazione e il successo aziendale? 
Tra le file missine c'è chi è già pronto a 
consegnare a un notaio i cinque nomi, co
me aveva fatto anni fa Giucas Casella, an
nunciando in anticipo il vincitore del Fe
stival di Sanremo. Altri si dicono sicuri del 
nome su cui hanno puntato: Pierre Camiti, . ; 
il costituzionalista Enzo Cheli, Giuseppe '• 
De Rita, presidente del Censis, Luciano ;' 
Ceschia, Nicola Lipari, Stefano Rodotà. E 
Locatelli? Forse è più adatto al ruolo di di
rettore generale... E poi Tina Anselrni, la 
Falcucci, anche Miriam Mafai, già segreta
ria della federazione della stampa: ci vuo
le una donna... La continuità potrebbe es
sere rappresentata da un ex consigliere :'. 
d'amministrazione: Roberto Zaccaria, o • 
anche Marco Follini, o Giorgio Tecce. Op
pure da un «uomo Rai» di provata espe- " 
rienza: ed ecco di nuovo i nomi di Albino 

Longhi (chiamato a prendere il posto di 
Bruno Vespa al Tgl) , Sergio Zavoli, Emi
lio Rossi. E poi c'è Giuseppe Giulietti, che 
ha da poco lasciato il posto di segretario 
dell'Usigrai. È lui il primo a insorgere, : 
mentre nei corridoi aspetta insieme a tanti 
giornalisti e «ospiti» della Rai come andrà " 
a finire questa giornata: «Ritengo che sia
no in molti a poter svolgere il ruolo di ga
ranti, sfilo il mio nome dalla lista... E prima 
di tutto quelli che nella loro vita hanno sa- ' 
puto dire anche dei no, per dimostrare 
che il potere non si conquista solo assen
tendo sempre. Penso anche a molti gior
nalisti dentro la Rai, di grande valore, che 
hanno dovuto pagare per la loro indipen
denza». - - • v • • • »! , , . 

L'onorevole Betti Di Prisco (Pds), sod
disfatta per l'esito della giornata («Adesso 
dobbiamo occuparci di telepromozioni») 
spera in un ricambio generazionale: «Non 
ci si può affidare solo a autorità sperimen
tate, a personalità illustri: ci sono donne e 
uomini, nomi nuovi, che hanno disponibi

lità e competenze per governare l'azien
da, e penso anche alla gestione del perso
nale, a quella amministrativa». Giorgio 
Balzoni, segretario dell'Usigrai, teme che 
«alla lottizzazione dei partiti, uscita dalla 
porta, faccia seguito una Ionizzazione dei 
poteri, entrati dalla finestra: tutti a lche le 
lobbies industriali, devono fare un passo 
indietro ed evitare pressioni, proposte, ro
se di nomi, suggerimenti interessati». 

I presidenti, insomma, siano lasciati la
vorare tranquilli. Esiste del resto un prece
dente, quando sono stati nominati i tre re
visori dei conti per i partiti, scelti dopo una 
consultazione con i rettori delle Universi
tà, ai quali era stato chiesto di segnalare 
nomi di professionisti qualificati. 

Ma tra i «giochi» della giornata ce n'era 
anche uno in aula, già da tempo speri
mentato: soprattutto nei banchi semivuoti 
di centro alcuni onorevoli non hanno sa
puto fare a meno di «giocare ai pianisti», 
votando anche per gli assenti, nonostante 
le nuove severe norme. OS.Car. 

portante: è quello che prevede 
(entro tre mesi dalla costilu-
zione del nuovo consiglio 
d'amministrazione) la stipula 
di una nuova convenzione tra 
rai e Ministero delle Poste, per 
disciplinare compiti e obblighi 
della rai, ma anche per deter
minare il canone di abbona
mento (rivalutato per il '94, 
ma non più del tasso di infla
zione) e quello di concessio
ne La sproporzione tra il ca
none di concessione della Rai 
(che per il '92 deve pagare 165 
miliardi) e quello Cella tv pri
vate è proprio uno dei temi al 
centro delle polemiche di que
sti mesi. In Parlamento cera . 
soddisfazione: la legge correva 
come nessuno fino a quel mo
mento aveva sperato. 

Alle 17 le dichiarazioni di 
voto. Per il PdsBassolino ha in
sistito soprattutto sull'urgenza 
di una commissione d'inchie
sta sulla legge Mammì: «Si trat
ta di verificare - ha detto l'e
sponente della segreteria na
zionale - i comportamenti dei 
diversi ministri delle Poste, gli 
atti che portarono alla decisio
ne della maggioranza di gover
no dell'epoca di varare quel te
sto e le procedure della suc
cessiva applicazione: è impor
tante che si riapra la questione 
di una legge, piena di zone 
oscure e figlia di un'epoca 
conclusa politicamente, ma 
tutt'ora operante sul delicato 
versante dell'informazione". •• 

Poi, le reazioni. Per il segre
tario De Martinazzoli «è una 
buona tappa: l'importanza di 
questo gesto risiede nel fatto 
che il rapporto tra tv pubblica 
e privata è decisivo per il no
stro Paese»; per Radi (presi
dente della commissione di vi
gilanza) è «una rivoluzione 
coipernicana»; Vita (Pds) sa
luta con soddisfazione «il pri
mo atto di una serie al cui cen
tro stanno tanto la ristruttura
zione dell'apparalo pubblico 
che il superamento • della 
Mammì»; anche Rifondazione, 
che trova la legge carente, la 
considera però «un piccolo • 
passo avanti» mentre Ferri per 
il Psdi dichiara: Vogliamo esse
re la coscienza critica di que
sto provvedimento». , 

Rivoluzione della scheda per eleggere i sindaci in «diretta» 
• •ROMA A dieci giorni dalle 
elezioni amministrative che in
teresseranno oltre dieci milioni 
di • cittadini, sono molte le '• 
aspettative riguardanti la nuo-

. va legge elettorale alla sua pri
ma applicazione. Sarà il banco ' 
di prova delle future aggrega-

, zioni politiche, ma anche il pri
mo test significativo per misu
rare la consistenza dei partiti, 
dopo il terremoto politico prò- ' 
vacato da tangentopoli. Non . 
solo: con l'elezione diretta del • 
sindaco si vedrà per la prima 
volta l'effetto della personaliz- .' 
zazione del voto. Cioè, in qua
le misura la figura del candida- • 
to sindaco trascinerà i-partiti : 
che lo sostengono. ••-•>•.., ..», 

Per fare il punto della situa
zione, anche sugli effetti già -
prodotti dalla riforma nel pe
riodo pre-elettorale, si è svolto 
ieri mattina a Roma un dibatti
to nella sede dell'Anci (Asso- ] 
dazione nazionale dei comuni 
italiani), al quale hanno parte
cipato, tra gli altri, il relatore al
la legge che ha introdotto l'ele
zione diretta del sindaco, 
Adriano Ciaffi, i ministri della •' 
Funzione . pubblica, Sabino 

• Cassese, e degli Affari regìona- • 
li, Livio Paladin, e i presidenti 
dell'Anci e Upi (Unione pro
vince italiane) L'occasione è : 
stata la presentazione del libro 
«Il sindaco dei cittadini» con il ':'• 

Più di dieci milioni di elettori 
sperimenteranno il 6 giugno 
le nuove norme elettorali nei comuni 
La quattro possibilità di scelta 
e la novità del doppio turno 

~ ~ LUCIANA DI MAURO 

quale Ciaffi ricostruisce le tap
pe che hanno portato al varo 
della riforma degli Enti locali. 

Nonostante le polemiche 
che hanno accompagnato la 
stesura della legge, e che an
cora permangono, ieri i con- " 
sensi sono stati unanimi. Ciaffi ' 
non ha nascosto che i proble
mi da risolvere sono ancora 
molti, ma ha anche constatato 
come la riforma stia producen
do degli effetti aggregativi, ri
spetto alla precedente fram
mentazione. «Emerge - ha det
to - la grande forza innovativa 
della riforma, visto il numero 
contenuto di liste e di candida
ti registrati nei vari comuni in
teressati alla tornata del 6 giù- ' 
gno». . . . •• •••-..•:-,••.-• r..-,. 

Intanto nella prossima tor
nata amministrativa i cittadini 
di troveranno di fronte a una ri-

poeti ra 
In edicola - . • - • • 

s»;italiani 
da Dante 
a Pasolini 
Lunedi 31 maggio 

Ungaretti 
l'Unità-i-libro 
lire 2.000 

voluzione della scheda Per i 
comuni fino ai 15 000 abitanti 
l'elezione diretta del sindaco e 
quello della sua maggioranza 
è risolto in modo molto sem
plice, con un sistema maggio
ritario secco. L'elettore si tro
verà di fronte una scheda con 
l'indicazione dei nomi dei can
didati alla carica di sindaco e il 
contrassegno delle liste ad essi 
collegati. Si vota facendo il se
gno sul contrassegno di lista 
posto a fianco del candidato. 
Con un unico voto e in un solo 
turno si elegge il sindaco e la 
sua maggioranza. Nella riga 
sottostante il nominativo del 
candidato sindaco, si può 
esprimere un voto di preferen
za. Sarà sindaco il candidato 
che ha ottenuto il maggior nu
mero di voti. 

Più complesso il meccani
smo per i comuni superiori ai 
15.000 abitanti, dove è previsto 
il doppio turno e la possibilità 
di esprimere due voti distinti: 
per il sindaco e per il consiglio 
comunale. L'elettore deve sa
pere che ha quattro possibilità 
di voto, tre delle quali hanno 
diversi efletti. Accanto al nomi
nativo dei vari candidati ci pos
sono essere più contrassegni 
di lista. L'elettore può dare un 
unico volo, segnando il simbo
lo del partito preferito e il voto 
varrà anche per il sindaco col
legato. Potrà dare due voti, 
uno per una delle liste e l'altro 
per ii candidato sindaco colle
gato alla lista prescelta. • 

Ma il cittadino potrà dare 
anche due voti distinti: uno per 
il simbolo preferito e l'altro per 
un candidato sindaco non col
legato alla lista prescelta. L'ul- • 
tima possibilità è quella del vo
to solo per il candidato sinda
co prescelto:*in questo caso il 
voto non si estende a nessuna 
delle liste ad esso collegate. 

Questa è la 
prima possibilità 
che l'elettore -
ha in cabina • . . 
votare il partito, 
tracciando •,-; 
una croce '.• 
sul simbolo 
e indicando 
con nome -•'• 
e cognome '• 
il candidato ' 
preterito, e ' ; 
contempo- -
rancamente 
votare •£•.;• 
il sindaco 
tracciando 
una croce 
sul rettangolo 
accanto 
in cui è già 
stampato 
il nome ••'•-.; 
del candida-
to-sindaco 
sostenuto , 
dal partito. -

In questo caso 
l'elettore • 
vota • 
soltanto • 
per il suo . 
candidato 
alla carica 
di sindaco -; 

tracciando 
una croce >: 
sul rettangolo 
in cui ,'',•.,. 
è indicato " 
il nome •. ' 
e cognome 
La sua scelta 
non avrà .. • 
altre - -
conseguenze 
Il voto 
inlatti •• ' 
non si ••; 
trasferisce 
a nessuna 
lista 
dipartito.. 
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£ „ ' * . JU-» 
Anna Verdi 

Filippo 
Gialli [Partito] 

Giovanni 
Bianchi 

/partito)-

Partito 

[Par t i to l -

Questa 
è la seconda 
possibilità 
di voto 
L'elettore 
sceglie ' 
solo 
il partito 
tracciando 
una croce 
sul simbolo 
e indicando 
con nome - -• 
e cognome -1 
il candidato 
preferito. 

Automaticamente 
il suo voto .-. 
si traslerisce 
sul candidato 
sindaco -
sostenuto 
dalla lista 
prescelta. 

i ; '• 

Filippo 
Gialli [ Partito! 

[Part i to} -

Giovanni 
Bianchi Partito! 

[Partito) 

o 
Questa ' 
èl'ullima •'•• 
possibilità 
L'elettore 
vota 
per il Danio 
e dà la sua 
preferenza .. 
al candidalo 
prescelto 
per consigliere 
comunale 
Poi però sceglie 
un sindaco 
non collegato 
analista -
votata e dà 
la sua 

preferenza '.' 
al candidato 
sindaco 
sostenuto 
da altri partiti 
£ questo ;. 
quello • 
che viene 
delinito : 
voto ••••• 
disgiunto. 
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